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Il mondo sembra non avere più senso, e nella confusione delle nostre menti, nell’angoscia dei nostri
cuori, nell’ansia che ci accompagna ormai in ogni situazione pubblica (da un treno a un ristorante
affollato), ci abbandoniamo alla deprecazione, all’invocazione a qualche entità superiore,
minacciamo di ritirarci nel cenobio, piangiamo le vittime di tutti i giorni di questo terrore cieco.
Tutto ciò è legittimo e comprensibile. Persino giusto, almeno in quanto serve a scaricare le nostre
paure. Eppure dobbiamo conservare accanto all’occhio caldo dei sentimenti, quello freddo della
razionalità.

Non dobbiamo smettere di ricordare, a noi stessi e agli altri, che l’Afghanistan è stato demolito dagli
Stati uniti foraggiando i Taliban, facendo prosperare Al Qaeda, salvo poi punire un intero Paese per
catturare Osama bin Laden, fino a poco prima amico dei Bush & Co. In Iraq sappiamo come è andata:
si cercavano anche là gli amici di Osama, poi le «armi di distruzione di massa», e in mancanza degli
uni e delle altre, a Washington si decise di procedere comunque contro «Saddam, minaccia per il
mondo» e perché «gli iracheni meritano la democrazia».

Sulla base del successo per l’eliminazione di Saddam, con una impiccagione coram populo si decise
che si poteva bissare con Gheddafi. In questo caso furono le potenze europee, Francia e Gran
Bretagna, ad intervenire, trascinandosi dietro gli alleati, timorosi che Londra e Parigi potessero
collocare le loro imprese estrattive in posizioni di vantaggio sulla concorrenza, e Gheddafi risultava
un osso duro per tutti gli occidentali. La sua uccisione è un capitolo della barbarie dell’Occidente.
Infine, sullo stesso modello Saddam-Gheddafi si era puntato l’obiettivo su Assad, un altro dittatore
da eliminare per restituire la democrazia al suo popolo.
E l’Isis che colpisce a destra e manca, e dove non colpisce comunque lucra del terrore, da chi è stato
sostenuto negli scorsi anni, fino a non troppo tempo fa? Dagli occidentali, Usa in testa, fino almeno
alla Turchia di Erdogan, che ora si dedica amorevolmente a custodire il suo popolo, sgominando il
nemico interno, vero o immaginario, sulla base di un disegno politico preciso, semplicemente di tipo
dittatoriale.

Rispetto ai tanti progetti Usa-Nato, sappiamo come è andata. La vita non assomiglia più a niente,
scriveva Tahar Ben Jalloun dopo una visita a Baghdad, qualche anno fa; una frase che vale per Kabul,
Baghdad, Tripoli, Damasco, Aleppo, e l’elenco può continuare, in una lista collana di morte
disperazione dolore. Insensatezza. Le armi che vengono impiegate in quei luoghi sono quasi sempre
nostre. I mercenari inviati a combattere per la democrazia sono perlopiù sul libro paga di agenzie
occidentali. La grande regia è a Washington, a cui si accoda senza fiatare Londra (Tony Blair che
chiede scusa ammettendo di aver sbagliato nel 2003 è un po’ penoso).

Seguono, gli altri, praticamente tutti gli altri, nel coacervo criminale della Nato, partecipano alla
mattanza, ora frenando, ora accelerando, a seconda degli interessi nazionali; che sono poi gli
interessi di gruppi dominanti, legati al mercato delle armi, a interessi finanziari e imprenditoriali.

Ma naturalmente i morti non sono tutti uguali, come uguali non sono i vivi. E lo sdegno per la
Francia, per la Germania, e così via non si riproduce per le notizie che giungono dall’Africa, dal
Medio e dall’Estremo Oriente, a cominciare dallo stillicidio di nefandezze portate avanti dai
governanti israeliani a danno dei Palestinesi. E la nostra pietas di occidentali viene opportunamente
distribuita, in base a convenienze, dei media, dei governanti, dei potenti. Ma anche in base alla



nostra capacità di attenzione critica, che lo stesso susseguirsi di eventi tragici finisce per abbassare,
fino al suo obnubilamento. E sta proprio qui il problema. La perdita dell’attenzione critica.

Certo, noi comuni cittadini non siamo in grado di fare alcunché contro i governanti stranieri. Ma
possiamo almeno tenere sotto osservazione e sotto pressione i nostri. E possiamo, anzi dobbiamo,
puntualmente sbugiardare i giornalisti, commentatori, intellettuali che, per stupidità, ignoranza,
disonestà intellettuale, si sono resi complici di menzogne e inganni in tutti questi anni, sostenendo la
favola velenosa della esportazione della democrazia, credendo o fingendo di credere a Bush, a Blair,
a Sarkozy, e compagnia cialtrona. «Io so», diceva Pasolini, «so i nomi, ma non ho le prove», in
riferimento alle colpe della Dc.

Noi abbiamo le prove. Basta sfogliare i giornali dei 20/25 anni alle nostre spalle, e oggi con la Rete
tutto è assai agevole. Andiamo a rileggere i commenti, le analisi, e le pseudo-verità di questo
esercito degli «armiamoci e partite», le grottesche macchiette di «eroi in pantofole», che hanno
incitato l’Occidente a «difendere i suoi valori», a suon di bombe. Andrebbero invitati quanto meno a
usare il loro intelletto in modo meno disonesto, e a fare una robusta autocritica, pur nella
convinzione che non la faranno, ma almeno ricordargli cosa hanno scritto e detto li inchioda alle loro
responsabilità. Costoro, a furia di predicare vento, hanno raccolto tempesta. Purtroppo questa
tempesta, non solo colpisce e travolge tutti, indiscriminatamente, colpevoli e, soprattutto, innocenti;
ma suscita mostruosi giochi dell’orrore, imitazioni sadiche, e un nichilistico desiderio di morte, che
prende a oggetto gli altri e sé stessi.

E mentre orrore e terrore si propagano, a noi che rimane? Rimane il dovere della denuncia, il
compito della documentazione, l’impegno della militanza dalla parte degli innocenti. A cominciare da
quei bambini siriani che, facendoci versare più di una lacrima, hanno issato cartelli con le immagini
dei maledetti Pokemon, e un amaro invito: «Venite a cercare anche noi».

© 2016 IL NUOVO MANIFESTO SOCIETÀ COOP. EDITRICE


